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Sviluppare committenza. Il progetto scuola territorio museo.
Resoconto lo sviluppo di un lavoro che mi ha portato, con l’associazione Pomerium, ad incontrare la dirigente scolastica dell’Istituto Comprensivo Fausto Cecconi di Centocelle, che include scuola materna e primaria, che chiede di lavorare al rapporto tra scuola e territorio a partire dallo sviluppo di un polo museale.
Premesse

L’associazione Pomerium, attualmente composta da 4 psicologi (Sara Manieri, Nicola Lupo, Giulia Marchetti e me), nasce nel 2013 dall’interesse a partecipare ad un bando europeo, grazie al quale sviluppa il progetto “Città di parole”. Questo progetto coinvolge una classe 3^ della scuola secondaria di primo grado dell′Istituto Comprensivo Cocconi, situato nel quartiere Centocelle, insieme alla quale si esplora il quartiere. A partire dalla possibilità di connettere storia, archeologia, educazione civica e ambientale con l′uso delle tecnologie multimediali, si lavora alla promozione della convivenza entro il territorio di Centocelle, creando momenti di incontro tra gli abitanti del quartiere.
Dopo alcuni mesi dalla conclusione del progetto “Città di parole”, in occasione di alcuni eventi nel quartiere di Centocelle, uno di noi reincontra P., Assessore all'ambiente , decoro, intercultura e innovazione nel Municipio Roma V, in cui si colloca il quartiere di Centocelle. P., conosciuta in occasione del precedente lavoro, si dice interessata a riorganizzare un intervento affine al precedente per lavorare sullo sviluppo di convivenza entro un quartiere che ci dice molto attivo, composto da diversi gruppi di cittadini che si organizzano per occuparsi di aspetti del territorio e che configgono rispetto obiettivi e modalità di occuparsene. Grazie ad un incontro con P. ed un successivo incontro organizzato da P. per farci conoscere le associazioni di quartiere, facciamo l’ipotesi che P. si faccia portatrice di una domanda propria del gruppo di “attivisti” del quartiere, una cultura che promuove l’occuparsi del territorio in cui si vive, che promuove rapporti tra chi quel territorio condivide, ma che incontra difficoltà a tradurre una forte spinta valoriale in obiettivi realizzabili, producendo conflitti e sfiducia. Il Parco di Centocelle ed il Polo Archeologico dell’Istituto Cecconi, ci vengono indicati come luoghi simbolo di questi conflitti, risorse ambite, contese e inutilizzate. Cominciamo a lavorare alla scrittura di un progetto, una proposta di intervento per lavorare allo sviluppo di convivenza entro il quartiere a partire dallo sviluppo di un polo museale, presso il Polo Archeologico, pensato come dispositivo laboratoriale che consenta di creare occasioni di incontro tra gli abitanti del quartiere, un’occasione per provare a coinvolgere anche le associazioni di attivisti, sostenendone l’interesse a incontrarsi per lavorare allo sviluppo di un prodotto comune.

Il Polo Archeologico rientra nel complesso del grande edificio dell’Istituto Cecconi, ma è comune una confusione riportata dagli interlocutori che abbiamo incontrato circa la gestione del Polo stesso, attribuita al Municipio o alla Sovraintendenza, ma non alla scuola. Forse anche in rapporto a questo, P. dice che la scuola non è stata coinvolta in precedenti tentativi di utilizzare quello spazio. Concordiamo con P. di incontrare la scuola per proporle di partecipare al progetto. P. contatta la scuola anticipando che avremmo proposto un progetto rispetto al Polo Archeologico e al rapporto con il territorio. Poco dopo P. ci dice che, dopo le dimissioni del sindaco di Roma, ha perse le sue funzioni politiche e non potrà più continuare a seguire il progetto.
L’incontro con l’Istituto Comprensivo Fausto Cecconi
Come anticipato alla scuola da P., uno di noi porta il progetto all’Istituto Cecconi, incontra all’ingresso una collaboratrice scolastica che dice di inserire il fascicolo sulla pila dei progetti consegnati, chiede di che si tratti e avendo saputo il progetto riguarda il Polo Archeologico dice che lo consegnerà alla dirigente. Il pomeriggio seguente veniamo contattati dalla vicaria della scuola che si dice molto interessata al progetto, fissiamo un appuntamento con lei e la dirigente per parlarne. Due di noi incontrano la vicaria che dice che la dirigente ha avuto un problema e non ha potuto essere presente, ribadisce il loro interesse per il progetto, dicendo però di non avere a disposizione risorse economiche. Con la proposta di pensare modi alternativi per individuare risorse che possano finanziare il progetto, si rimane d’accordo di risentirsi per fissare un nuovo appuntamento anche con la dirigente. Fortuna vuole che dopo pochi giorni individuiamo un bando del MIUR rivolto alle scuole e teso a finanziare progetti che promuovano il recupero e la valorizzazione di spazi comuni propri di istituzioni scolastiche, per sviluppare laboratori che puntino a sviluppare il rapporto con il territorio entro cui le scuole operano, favorendo integrazione scolastica e sviluppo di creatività degli allievi.
Scriviamo alla vicaria per proporle la possibilità di partecipare assieme a questo bando e fissiamo un appuntamento per parlarne. La vicaria intanto ci chiede se abbiamo inviato alla scuola una delegazione del Municipio, recatasi lì pochi giorni prima per un sopralluogo al Polo Archeologico, non ne sappiamo nulla, parleremo al prossimo incontro anche di questo. 
Organizziamo un incontro tra noi membri di Pomerium per prepararci all’incontro con la dirigente, per recuperarne le premesse e ipotizzare obiettivi, anche in virtù del fatto che all’incontro parteciperò anche io assente all’incontro precedente. A partire da questa apparizione inaspettata della delegazione comunale ci diciamo di fantasie di concorrenza, di risorse da accaparrarsi, di diffidenza verso P. alluciniamo fare il “doppio gioco”. Sperimentiamo vissuti affini a quelli che ipotizzavamo organizzare la cultura del quartiere entro il quale ci muoviamo. Chiedendoci con quali obiettivi andiamo ad incontrare per la prima volta la dirigente e per la seconda la vicaria dell’Istituto, ci diciamo di utilizzare quell’incontro per esplorare le attese della dirigente e vicaria rispetto all’interesse che ci propongono in rapporto al progetto, per il quale ci reincontriamo.
L’incontro con la dirigente e la vicaria dell’Istituto Comprensivo Cecconi
Nicola ed io arriviamo al monumentale complesso in cui è sito l’Istituto Cecconi, superate le scale incontriamo una collaboratrice scolastica che dopo aver capito che siamo “l’appuntamento delle 13.00” ci ammette al secondo step, altre scale, altra collaboratrice, stavolta accoglienza più accogliente, scambiamo qualche parola con la signora, che in un successivo momento ci invita ad attendere nel salottino/corridoio dove ci mettiamo a guardare l’esposizione di foto storiche che, in occasione degli 80 anni della scuola, celebrano lo sviluppo del quartiere dagli anni ’30 e la storia di Fausto Cecconi, cui la scuola è dedicata, che posa in divisa tra modelli di aeroplano, accompagnato dal Re e Mussolini. La costruzione del mito attraverso le immagini, come la non immediata accessibilità, ci fanno pensare ad un’organizzazione che vuole proporsi come prestigiosa, fantasia che ci proporrà anche la dirigente nel corso dell’incontro, parlandoci del desiderio di costituire un’associazione di ex alunni, dopo averci raccontato della difficoltà sperimentata nell’accesso a rapporti con altre istituzioni che, in virtù della fama dell’Istituto si fanno più semplici, “siamo riusciti perfino a parlare con il Ministero”.
Incontriamo la dirigente e vicaria e chiediamo loro dell’interesse al progetto, la dirigente ci dice che le interessa lavorare al rapporto tra scuola e territorio, sviluppare un’appartenenza al quartiere, ci racconta di una scuola multiculturale, di famiglie che restano chiuse in casa e alunni che non conoscono il territorio in cui vivono, che le piacerebbe fare del Polo Archeologico attualmente inutilizzato un museo, un laboratorio come punto di partenza per organizzare passeggiate nel quartiere. Sul momento la proposta mi sembra “troppo bella per essere vera”, il vissuto è che“corrisponde” inaspettatamente ai desideri di lavoro condivisi con i colleghi di Pomerium. Mi chiedo poi come questa dimensione, che sento proposta come valoriale, possa tradursi in obiettivi e chiedo se immaginano questo tipo di lavoro possa facilitare il raggiungimento degli obiettivi dell’organizzazione, penso ad esempio al problema che molte scuole incontrano rispetto al numero di iscrizioni, ci dicono che in effetti gli eventi che hanno organizzato con il territorio hanno riscontrato una forte partecipazione. La dirigente dice che la scuola ha scarse risorse, che servirebbe una persona dedicata ai progetti ma significherebbe “toglierla” all’insegnamento e non possono permetterselo, ci chiede quindi supporto in questo. Sembrano proporci una frammentazione tra le attività portate avanti dalla scuola e, in particolare, una separazione tra didattica e attività culturali, rapporti con il territorio, rapporti tout court, di cui sembrano chiedere di occuparci. 
Mi pare utile accogliere questa richiesta ma lavorarci con la committenza. Forse influenzata dalle foto del Duce o dal più ampio contesto internazionale agitato da diversi fondamentalismi culturali, mentre resoconto fantastico di una richiesta di farsi longa manus di un espansionismo culturale, “educare lo straniero alla cultura del quartiere oltre i confini della scuola”. Penso che se il desiderio è avvicinare territorio, famiglie, associazioni, istituzioni, vissute come lontane, o si cerca una conoscenza potente, per esempio un ex alunno come nel caso del Ministero, o si cerca un’occasione di rapporto, un oggetto terzo rispetto al quale implicarsi. Ripenso poi ai miei vissuti legati all’incontro con dirigente e vicaria, che stonano con queste fantasie predatorie. Che margini possibili per la scuola di coinvolgersi entro il rapporto che vuole istituire con il territorio? Mi sembra ci sia un’ambivalenza da esplorare. Ci chiedono di occuparci della stesura del progetto, “perché noi abbiamo sicuramente più tempo”, dicendoci anche di non esitare a contattarle nella scrittura per dubbi o chiarimenti, si pongono il problema di coinvolgere le insegnanti della scuola per sviluppare il progetto. Concordiamo di scrivere un progetto che preveda una prima fase esplorativa, occasione per conoscere gli insegnanti e gli alunni interessati, lavorando assieme alla definizione di specifici obiettivi per il progetto.
Chiediamo poi dell’incontro con la delegazione municipale andata alla scuola per il sopralluogo al Polo, di cui ci scrivevano. La dirigente ci racconta che si tratta di uno spazio che “fa gola”, poiché l’unico dell’edificio con un accesso esterno a quello dell’Istituto, ci sono molti spazi utilizzabili all’interno della scuola ma richiedono il presidio della dirigente che ha la responsabilità di inserire l’antifurto della struttura, il polo invece è l’unico luogo fuori dal diretto controllo. Ci racconta di come diverse associazioni ne abbiano fatto richiesta di utilizzo al Municipio ma lei non le conosceva, essendo in quella scuola da 2 anni, e non ne ha rilasciato concessione. Sembra infatti che l’intero edificio sia sotto la tutela della “Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio”, con proprietà del Municipio V, mentre l’Istituto Cecconi faccia riferimento al MIUR.  Sembra una convivenza complessa, le diciamo. La dirigente dice che non c’è un cattivo rapporto con il Municipio ma che vorrebbe essere informata prima anziché dopo azioni riguardanti la scuola, poi certo dipende dalle persone, dice, P. è molto in gamba. Tornano individui, potenti e isolati dalle organizzazioni di appartenenza. Un assetto culturale che sembra organizzare vissuti anche rispetto alla scuola, esclusa (dalle decisioni del Municipio) o escludente e prestigiosa in relazione alle organizzazioni (associazioni che richiedono l’utilizzo di spazi) e alle famiglie (chiuse in casa) che compongono il territorio rispetto al quale ci si chiede di intervenire.

Diciamo a dirigente e vicaria che il bando prevede un maggior punteggio per un lavoro sviluppato con la collaborazione di più istituzioni, proponiamo la possibilità di includere il Municipio V e la Soprintendenza nel progetto, occasione per sviluppare il rapporto con le due istituzioni. Diciamo loro, poi, che requisito predisposto dal bando vuole una delibera degli organi collegiali dell’Istituto rispetto al progetto, la dirigente risponde che è una procedura complessa, date le strette scadenze e l’unico consiglio utile è dopo 2 giorni. 3 giorni dopo la vicaria ci scrive che il collegio ha approvato la delibera, abbiamo circa 10 giorni alla scadenza del bando, per presentare il progetto. 

Stiamo ragionando sui partner da coinvolgere, quali rapporti di committenza sviluppare? Oltre all’Istituto Cecconi quali committenti avere a mente? E quali culture portano? Quali attese? Il Municipio con P.? Le associazioni di cittadini? Le famiglie? Il MIUR?

Fantastico che in una situazione complessa corriamo il rischio di agire la medesima cultura frammentaria che ci pare animare la scuola e far fuori interlocutori che rincontreremo poi, e temo il costo di questa azione. Al tempo stesso penso che a partire dai limiti di realtà, come la scadenza del bando, è necessario scegliere come usare le nostre risorse, come il tempo. Quali azioni organizzare? Mi torna alla mente Ilaria Marchetti per la Provincia di Roma che al seminario organizzato da SPS sull’Assistenza Specialistica dice che nell’ipotesi alcune dinamiche ostacolino o facilitino il raggiungimento della mission aziendale delle scuole, con il gruppo di lavoro di cui fa parte, pensano l’intervento come provare a produrre cambiamenti culturali, a partire dal disporre azioni organizzative. 
